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Carissimi fratelli sacerdoti, 

carissimi fratelli laici dell'Ordine francescano dei Frati Minori. 

Questa celebrazione eucaristica avviene nel giorno nel quale, secondo la volontà di San Francesco, viene scelto il Ministro Generale dell'Ordine, chiamato ad essere servo dei suoi confratelli nel servizio della guida dell'Ordine, e al quale i frati sono invitati a guardare come vicario di Cristo. Un compito senz'altro rilevante, assolutamente alieno a qualsiasi voglia di potere ed a qualsiasi ricerca di vantaggi personali in contrasto con la spiritualità che il Poverello lasciò ai suoi figli come distintivo della loro vocazione e del loro ruolo particolare nel Corpo di Cristo che è la Santa Chiesa. 

La preghiera colletta del secondo formulario della Messa votiva dello Spirito Santo che stiamo celebrando, ci fa pregare: 

"O Dio, che vedi i segreti dei cuori e conosci i nostri pensieri, infondi in noi il tuo Spirito Santo, perché purificati nell'intimo, possiamo amarti con tutta l'anima e celebrare degnamente la tua lode".

Sì, soltanto il Signore conosce pienamente l'intimo del cuore di ciascuno. Soltanto Lui conosce le nostre debolezze, i nostri peccati, le nostre infedeltà. Nemmeno noi stessi abbiamo una piena consapevolezza della nostra povertà interiore e questo spiega il perché possiamo nutrire sentimenti di orgoglio, di autosufficienza, di vanità, e anche il perché possiamo ingannarci avendo di noi un giudizio lusinghiero, ben distante dalla realtà. Se avessimo una chiara conoscenza delle nostre ombre e rughe spirituali, allora sarebbe per noi molto facile essere veramente umili e la preghiera del pubblicano fiorirebbe spontanea nel nostro cuore: "Signore, abbi pietà di me, perché sono un peccatore" (Lc 18,13). 

Avendo una conoscenza della nostra povertà spirituale, conoscenza che è già un dono dello Spirito Santo, possiamo chiedere al Padre dei cieli che ci infonda con maggiore abbondanza il suo Spirito affinché Lui realizzi in noi un'opera di purificazione. Lui conosce tutto ciò che in noi non è coerente col Vangelo, e perciò Lui sa come e dove abbiamo bisogno di purificazione. Quando parliamo della necessità della purificazione non possiamo dimenticare la beatitudine proclamata da Gesù di coloro che sono "puri di cuore, perché vedranno Dio" (Mt 5, 8). 

La purezza del cuore significa trasparenza, amore della verità, della luce e della gloria di Dio. La purezza del cuore è la qualità dell'uomo nuovo che ha rinunciato alla menzogna e che ha preso, con la grazia di Dio, Gesù Cristo e il suo Vangelo come unico punto giusto e valevole per fare il discernimento di ciò che è "buono, a Dio gradito e perfetto" (Rm 12, 2). E non abbiamo necessità soltanto di purificarci dagli atteggiamenti esterni e visibili, ma anche da quello che non si vede, ma che è la radice delle esteriorità riprovevoli (cfr. Mt 5, 27; 15, 18-20). 

Allora, sotto l'influsso dello Spirito, che è fuoco purificatore, potremmo amare Iddio con la totalità del nostro essere senza che ci siano ostacoli provenienti dell'attaccamento a noi stessi o alle creature, e cosi diventerà possibile amare il Signore nostro Dio al di sopra di ogni cosa, e di amare le creature per l'amore di Dio, come Egli le ama, e come insegna San Francesco nel suo cantico delle creature. 

La colletta finisce rilevando come frutto della purificazione del cuore la celebrazione degna delle lodi del Signore. Voi sapete fino a che punto la lode di Dio era un atteggiamento costante di San Francesco, e mi sembra che questo aspetto così fine della sua spiritualità si spiega come qualcosa di normale in un'anima purificata. Vedo anche l'amore del Santo per la povertà come un distacco da tutto ciò che avesse potuto far deviare il cuore del sommo precetto dell'amore. Per questo motivo mi sembra che la recita della Liturgia delle Ore abbia per i figli di Francesco un significato profondamente ancorato nello spirito serafico. 

Dopo queste considerazioni sulla Colletta di oggi, vi prego di permettermi qualche pensiero sul tema dell'unità, cosi centrale nel Vangelo che abbiamo ascoltato. 

Il modello che Gesù pone come fonte dell'unità è quello della Santissima Trinità: non poteva il Signore Gesù porre un modello più alto per l'unità dei suoi discepoli nel seno della Chiesa. Per i membri della Chiesa la custodia dell'unità e il suo rafforzamento sono valori non trascurabili sia perché l'unità è caratteristica essenziale del Corpo di Cristo, sia perché l'unità è condizione affinché il mondo creda che il Padre ha inviato il Suo Figlio per la salvezza degli uomini (cf. Gv 17,21.23). Ciò che vale per la Chiesa nel suo insieme, vale anche per le comunità che esistono nella Chiesa, e vale a titolo particolare per le comunità francescane, che il Padre Francesco voleva imbevute di spirito di fratellanza e di carità. 

Ricordiamo i ben noti testi del libro degli Atti, ove S. Luca dipinge l'unità della Chiesa nascente: "Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune,. chi aveva proprietà e sostanze, le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo" (At 2,42- 47; cfr. 4, 32-35). Chi, leggendo questo brano degli Atti non pensa in modo ovvio al modello di vita proposto e vissuto da San Francesco? 

L'unità della famiglia francescana ha come fondamento la ferma comunione di fede nella Chiesa cattolica e l'adesione senza reticenze all'insegnamento del Magistero, innanzitutto dei Romani Pontefici. 

Non è necessario ricordare, perché voi l'avete ben presente, quanta è stata ammirevole l'ubbidienza di San Francesco alle legittime autorità della Chiesa, e con quanto amore e riverenza si sia rivolto al "Signor Papa", Vicario di Cristo nella terra e garante visibile dell'unità del Suo Corpo attraverso la storia. 

La vostra unità si ispira nell'umile fratellanza, nella quale ciascuno si considera servo degli altri e non presume di innalzarsi al di sopra dei fratelli. 

L'unità francescana non è il risultato di calcoli o di compromessi, bensì della consapevolezza del fatto che tutti coloro che mangiano lo stesso pane eucaristico, fanno parte del Corpo di Cristo per la forza e la virtù della sua vita, comunicatagli attraverso il Sacramento (cfr. Gv 6, 51-57; I Cor 10, 17). 

L'unità viene rafforzata dalla preghiera, perché chi prega lo fa per conoscere la volontà del Signore e per avere la forza di piegare la propria volontà a quella santissima di Dio. Il Paternoster è una preghiera di unità perché sottolinea gli interessi comuni ed essenziali di tutti i discepoli di Cristo. 

La povertà, così amata da Francesco, ha anche un aspetto che riguarda l'unità, vedendo le necessità altrui come proprie. 

Finalmente, la vostra unità dev'essere vissuta nella letizia e nella semplicità del cuore, così come Francesco era allegro, mite e semplice. 

La custodia dell'unità non impedisce che ci siano tra i frati palesi diversità. Non senza lavoro e sofferenze si dovranno armonizzare le legittime diversità, sempre all'interno della Regola francescana e delle Costituzioni dell'Ordine. La storia del francescanesimo fornisce esempi di gelosa custodia dell'unità, soprattutto attraverso l'obbedienza leale e spirituale ai legittimi Superiori, la cui autorità va venerata con un senso soprannaturale e non per calcolo umano. La vera obbedienza è garanzia di fecondità spirituale. Ma i Superiori, da parte loro, consapevoli di non avere il carisma dell'infallibilità e di avere la possibilità di sbagliare, devono sentire il parere dei consiglieri regolari, e devono anche ascoltare le preoccupazioni e le riflessioni dei frati, soprattutto quando si riferiscono al loro bene spirituale e alla fedeltà allo spirito del serafico Padre, senza peraltro trascurare le loro necessità materiali entro i limiti della povertà. 

Carissimi fratelli, 

Offro questa Santa Messa per tutti voi, e specialmente per i frati Capitolari, chiedendo al Padre dei cieli che vi benedica; chiedendo al Suo Figlio Gesù Cristo che vi conceda la grazia di seguire con fedeltà la Regola di San Francesco; ed implorando dallo Spirito Santo per tutti noi, e per tutti i discepoli di Cristo, il dono della purificazione dei nostri cuori, affinché il nostro amore a Dio e agli uomini sia pieno, la nostra umiltà sia sincera, e il nostro pellegrinaggio in questo mondo si svolga nella letizia di sapere che il Signore ci ha amato per prima (I Gv 4, 10) e nella semplicità di chi non desidera altro che la gloria di Dio Uno e Trino. Amen. 

+ Jorge Arturo Cardinale Medina Estévez


